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Lectio del giovedì 28 novembre 2024 

 
Giovedì della Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Apocalisse 18, 1 - 2. 21 - 23; 19, 1 - 3. 9 
           Luca   21, 20 - 28 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Apocalisse 18, 1 - 2. 21 - 23; 19, 1 - 3. 9 
Io, Giovanni, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal 
suo splendore. 
Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio 
di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda». 
Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare 
esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la 
troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni 
artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; 
la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. 
Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte». 
Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. 
Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, 
vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». 
E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 
Allora l'angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!». 
 

3) Commento 9  su Apocalisse 18, 1 - 2. 21 - 23; 19, 1 - 3. 9 
● Ecco le riflessioni di Papa Francesco. 
 
La «paganizzazione», la «mondanità», la «corruzione» portano alla distruzione della persona. Ma il 
cristiano, chiamato a confrontarsi con le «prove del mondo», nelle difficoltà della vita ha un 
orizzonte di speranza perché è invitato alle «nozze dell’Agnello». Durante la messa celebrata a 
Santa Marta la mattina di giovedì 29 novembre, Papa Francesco ha continuato a seguire gli spunti 
della liturgia che, nella settimana conclusiva dell’anno liturgico, propone una serie di provocazioni 
sul tema della fine, della «fine del mondo», della «fine di ognuno di noi». 
 
Nella liturgia della parola del giorno, ha spiegato il Pontefice all’inizio dell’omelia, le due letture 
tratte dall’Apocalisse (18, 1-2.21-23; 19, 1-3.9) e dal vangelo di Luca (21, 20-28) sono 
caratterizzate entrambe «da due parti: una parte di distruzione e poi una parte di fiducia; una parte 
di sconfitta, una parte di vittoria». Al centro dell’attenzione sono poste due città dalla grande 
potenza evocativa: Babilonia e Gerusalemme, «due città che sono sconfitte». 
 
Innanzitutto Babilonia, «simbolo della città mondana, del lusso, dell’autosufficienza, del potere di 
questo mondo, ricca». Una realtà che «sembra gioiosa», eppure «sarà distrutta». Lo afferma 
l’Apocalisse descrivendo «un rito di vittoria: “È caduta. È caduta Babilonia, la grande. È caduta”». 
Ritenendola «incapace di essere fedele», il Signore la condanna: «Ha condannato la grande 
prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione». 
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Sempre rifacendosi al testo biblico, il Pontefice è entrato nel dettaglio della realtà di Babilonia. 
«Quell’appariscenza di lusso, di gloria, di potere — ha detto — era una grande seduzione che 
portava la gente alla distruzione. E quella grande città così bella fa vedere la sua verità: “è 
diventata covo di demoni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro, rifugio di ogni 
bestia impura e orrenda”». Dietro la «magnificenza», quindi, si nasconde la «corruzione: le feste di 
Babilonia sembravano feste di gente felice», ma «erano feste finte di felicità, erano feste di 
corruzione». E per questo, ha spiegato il Papa, il gesto dell’angelo descritto dall’Apocalisse ha una 
potenza simbolica: «Prese una grande pietra, grande come una macina e la gettò nel mare 
esclamando: “Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città”». 
 
Significativo è l’elenco, ricordato dal Pontefice, delle conseguenze riservate a essa. Innanzitutto 
non ci saranno più le feste: «Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non 
si udrà più in te». Poi, giacché non è «una città di lavoro ma di corruzione», in essa non si troverà 
più «ogni artigiano di qualsiasi mestiere» e non si udrà più «il rumore della macina». E ancora: «La 
luce della lampada non brillerà più in te; sarà forse una città illuminata, ma senza luce, non 
luminosa; questa è la civiltà corrotta». Infine, «la voce dello sposo e della sposa non si udiranno 
più in te”. C’erano tante coppie, tanta gente, ma non ci sarà l’amore». 
 
Un destino di distruzione, ha rimarcato il Pontefice, che «incomincia da dentro e finisce quando il 
Signore dice: “Basta”. E ci sarà un giorno nel quale il Signore dirà: “Basta, alle apparenze di 
questo mondo”». Di fatto, ha aggiunto, questa «è la crisi di una civiltà che si crede orgogliosa, 
sufficiente, dittatoriale e finisce così». 
 
Ma un triste destino è riservato anche all’altra città-simbolo, Gerusalemme. Ne parla il brano 
evangelico nel quale Gesù — che «da buon israelita» amava Gerusalemme, ma la vedeva 
«adultera, non fedele alla legge» — dice: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, 
allora sappiate che la sua devastazione è vicina”». Cioè, ha spiegato Francesco, la città «è 
distrutta per un altro tipo di corruzione: la corruzione dell’infedeltà all’amore». Per questa infedeltà 
essa «non è stata capace di riconoscere l’amore di Dio nel suo Figlio». Anche per Gerusalemme, 
dunque, il destino è duro: «E cadrà, e saranno giorni di vendetta. Gerusalemme sarà calpestata 
dai pagani». 
 
È proprio in questo passaggio del vangelo di Luca che il Pontefice ha individuato «una frase che 
aiuta a capire il senso della distruzione di ambedue le città: la città mondana e la città santa: 
“Finché i tempi dei pagani non siano compiuti”». La città santa sarà punita, perché ha aperto «le 
porte del cuore ai pagani». Il Papa ha spiegato come qui emerga «la paganizzazione della vita, nel 
nostro caso, cristiana»; e ha lanciato una provocazione: «Viviamo come cristiani? Sembra di sì. 
Ma in verità, la nostra vita è pagana». Il cristiano, cioè, entra nella medesima «seduzione della 
Babilonia e Gerusalemme vive come Babilonia. Vuol fare una sintesi che non si può fare. E 
ambedue saranno condannate». Da qui le domande: «Tu sei cristiano? Tu sei cristiana?». Allora, 
ha esortato, «vivi come cristiano», perché «non si può mescolare l’acqua con l’olio». Oggi invece 
assistiamo alla «fine di una civiltà contraddittoria in sé stessa, che dice di essere cristiana» ma 
«vive come pagana». 
 
A questo punto, nella riflessione di Francesco si è aperto l’orizzonte di speranza suggerito dalle 
letture. Infatti, «dopo la fine della città mondana e della città di Dio paganizzata, si udrà la voce del 
Signore: “Dopo questo udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: 
Alleluia!”». Quindi: «dopo la distruzione c’è la salvezza». Come si legge nel capitolo 19 
dell’Apocalisse: «Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi 
giudizi». E la distruzione delle due città, ha spiegato il Pontefice, è «un giudizio di Dio: Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di 
lei il sangue dei suoi servi!». Quella città mondana, infatti, «sacrificava i servi di Dio, i martiri. E 
quando Gerusalemme si paganizza, sacrificò il grande martire: il Figlio di Dio». 
 
La visione dell’Apocalisse è grandiosa: «E per la seconda volta dissero: “Alleluia!”. E l’angelo 
disse: “Venite: Beati gli invitati alle nozze dell’Agnello!”». È l’immagine della «grande festa, la vera 
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festa. Non la festa pagana e la festa mondana». Un’immagine di vittoria e di speranza evocata 
anche da Gesù nel vangelo: «In quel momento di tragedia, allora vedranno il Figlio dell’uomo 
venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, 
risollevatevi — davanti alle tragedie, alla distruzione della paganità, della mondanità, risollevatevi 
— alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 
 
Ecco il messaggio che interpella ogni cristiano: «Ci sono delle tragedie, anche nella nostra vita, ma 
davanti a queste, guardare l’orizzonte, perché siamo stati redenti e il Signore verrà a salvarci. E 
questo — ha aggiunto Francesco — ci insegna a vivere le prove del mondo non in un patto con la 
mondanità o con la paganità che ci porta alla distruzione, ma in speranza, distaccandoci da questa 
seduzione mondana e pagana, e guardando l’orizzonte, sperando Cristo, il Signore». 
 
In questa prospettiva di speranza, il Papa ha invitato a gettare uno sguardo al passato, anche 
recente per rileggere la storia alla luce della parola di Dio: «Pensiamo come sono finite le 
“babilonie” di questo tempo. Pensiamo agli imperi del secolo scorso, per esempio: “Era la grande, 
la grande potenza...”. Tutto crollato. Solo, rimangono gli umili che hanno la propria speranza nel 
Signore. E così finiranno anche le grandi città di oggi». Allo stesso modo «finirà la nostra vita, se 
continuiamo a portarla su questa strada di paganizzazione. È il contrario della speranza: ti porta 
alla distruzione. È la seduzione babilonica della vita che ci allontana dal Signore». Invece il 
Signore, ha concluso il Pontefice, invita a un percorso «contrario: andare avanti, guardare con 
quell’Alleluia di speranza», perché «siamo, tutti noi, stati invitati alla festa di nozze del Figlio di 
Dio». Quindi «apriamo il cuore con speranza e allontaniamoci dalla paganizzazione della vita». 
 
● «Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!» (Ap 19,9) - Come vivere questa Parola? 
Non ci sono esclusi a questo banchetto di nozze! Lo sappiamo bene: nel vangelo un paio di volte 
abbiamo una parabola di Gesù che parla di un banchetto di nozze. Chi è escluso, lo è perché ha 
scelto di esserlo, rifiutando l'invito, non accettando le condizioni dell'invito. Questo banchetto è per 
tutti, senza distinzioni. 
Giovanni riceve dall'angelo l'invito a scrivere questa beatitudine, dopo aver sentito dalla sua voce 
che Babilonia la grande è caduta. In altre parole, l'angelo conferma a Giovanni che la morte è 
sconfitta, che il bene è più forte del male e gli fa udire la folla dei salvati che canta alleluia. Nei 
momenti di persecuzione e di difficoltà è importante non dimenticare che il male non può più 
prevalere ora, che comunque si presenti, la sua aggressività non può togliere la certezza della vita 
per sempre in Dio. 
L' immagine del banchetto rappresenta bene la chiesa, la comunità dei credenti che amano Dio e il 
figlio suo Gesù Cristo. I credenti si riuniscono per mangiare, per celebrare la nuova alleanza con 
Dio, per condividere le fatiche e le soddisfazioni di vivere per il Vangelo. Per resistere nelle 
persecuzioni, nella tentazione. 
Signore, questa beatitudine ci dia la forza di sostenere i cristiani perseguitati nel mondo e dia loro 
la certezza di non essere soli, né inutili. Che la comunione con te ripaghi ogni sofferenza. 
Ecco la voce di una mistica Etty Hillesum. Se tutto questo dolore non allarga i nostri orizzonti e non 
ci rende più umani, liberandoci dalle piccolezze e dalle cose superflue di questa vita, è stato inutile. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di   Luca   21, 20 - 28 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, 
allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano 
verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna 
non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si 
compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà 
grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti 
prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani 
non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per 
l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora 
vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando 
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cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione 
è vicina». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca   21, 20 - 28   
● Questo testo è il compimento apocalittico di Israele, della parola di Gesù e dell'esperienza della 
Chiesa. La completa disfatta di Israele nella guerra del 70 e l'angoscia generale contengono già in 
germe la distruzione del mondo. 
La tragedia di Israele ha sconvolto il popolo di quel tempo, perché ha visto la terra dei suoi antenati 
devastata e ridotta a un cumulo di rovine. La caduta di Gerusalemme non fece che confermare le 
apprensioni di quelli che dicevano: il tempo di questa terra sarà presto compiuto (Lc 21,20-24) e le 
catastrofi sulle quali scenderà l'ombra minacciosa della morte dilagheranno sul mondo intero (Lc 
21,25-26). Tuttavia, coloro che credevano nell'immortalità dell'anima umana sapevano bene che 
questi cataclismi non erano la fine del mondo, perché, se un individuo può morire, la sua anima è 
liberata e sale in cielo. 
Questa verità è affermata chiaramente nella Nuova Alleanza; la Chiesa afferma inoltre: in mezzo 
alle rovine del mondo, si erge la presenza salvatrice di Dio, che ci offre asilo e salvezza. La venuta 
del Figlio dell'uomo renderà giustizia ad ogni uomo. Così, nello stesso tempo la parola misteriosa 
della devastazione ha una risonanza consolatrice: "Quando cominceranno ad accadere queste 
cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina" (Lc 21,28). 
Il senso della storia non sta nella distruzione dei popoli di questo mondo. Perciò in questa 
successione di massacri, in questa storia priva di significato e che annienta, stritola la vita dei suoi 
figli, dobbiamo ascoltare malgrado tutto le parole di Gesù: "Rallegratevi". La vittoria non sta nel 
trionfo del male o della morte, ma nel Cristo che ci invita a conservare la sua parola, a stare in 
guardia e a camminare sulle sue orme. La risposta ai nostri interrogativi sulla vita e sul senso della 
vita si trova nella risurrezione di Cristo, che è la verità eterna. Ogni cosa acquista valore alla luce 
di Cristo, nel trionfo di Gesù sulla morte. Chi scopre Gesù nella propria vita ha trovato la pienezza 
assoluta della sua esistenza. 
 
● Una sfilza infinita di eventi, terrori, segni riempie il Vangelo di oggi. Si avverte nitidamente che 
l’anno liturgico sta finendo, e la liturgia ce lo ricorda spostando il nostro sguardo alla fine della 
storia. Forse la dicitura più corretta non dovrebbe essere “la fine della storia”, bensì “il fine della 
storia”, perché quando Gesù parla di questi eventi (molti tra l’altro esattamente realizzati come la 
devastazione di Gerusalemme), non vuole darci riferimenti cronologici ma escatologici. La 
differenza è semplice: Gesù non vuole fare del gossip, o dello spoileraggio. Non vuole dirci come 
finisce il film per rovinarcelo, ma vuole ricordarci almeno due cose. La prima è che la scena di 
questo mondo passa, e che ogni cosa ha un inizio e una fine, compresa la nostra vita, e questo 
mondo. La seconda cosa è che il nostro destino però non è nel finire, nella fine, ma è la vita eterna 
che inizia esattamente quando tutto sembra ormai finire. Come reagisce un cristiano davanti a 
questo annuncio? “Ma quando queste cose cominceranno ad avvenire, rialzatevi, levate il capo, 
perché la vostra liberazione si avvicina”. Rialzarsi, levare il capo, assumere cioè una posizione 
eretta, smettere di guardarsi i piedi, alzare lo sguardo, avvertire che proprio tutto questo ci ricorda 
che la liberazione è vicina. Sentire la libertà avvicinarsi esattamente come alla fine dell’inverno si 
avverte l’imminente arrivo della primavera. Sentire premere dentro di noi una speranza che non 
sappiamo dire fino in fondo ma che diventa una motivazione che ci spinge in avanti, ci spinge a un 
protagonismo insperato. È il tempo in cui si realizzano quelle parole che pronunciamo nella liturgia 
e che forse non diciamo con tutta la consapevolezza di cui avrebbero bisogno: “Annunciamo la tua 
morte Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta”. In questo modo, 
morte, resurrezione ed attesa si intrecciano come una trama che attraversa tutta la nostra 
esistenza, e la trasfigurano riempendola di significato. 
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● "Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina". (Lc 21, 28) - Come vivere 
questa Parola? 
I segni della fine di questo universo saranno drammatici. Ma apparterranno a un linguaggio - 
diciamo - cosmico. 
E il cosmo non è paragonabile in nessun modo al pallone con cui giocano i nostri ragazzi! 
Così l'intero cosmo, tutto ciò che, creato da Dio ha vissuto lunghe ere di evoluzione, vivrà più che 
una distruzione, una profonda trasfigurazione. 
No, non sarà il caso di andare a nascondersi in chissà quale rifugio, come ai tempi dei 
bombardamenti aerei. Per chi ha vissuto nel "sì" a Dio cercando con tutto il cuore di praticare la 
sintesi dei suoi insegnamenti: l'amore, sarà un momento di grande speranza. 
L'aurora del giorno eterno sorgerà senza più guai e tutto sarà gioia di essere amati e di godere 
amando: esattamente quello di cui ha avuto sete, da sempre, il cuore dell'uomo. 
Ecco perché il testo è un invito a "risollevare il capo" fuori da ogni afflizione, a "levarlo in alto". 
Si tratta di capire, credendo, che per il cristiano vivere non è un percorso ‘cimiteriale' 
contemplando un susseguirsi di tombe ma è questo volgere il capo e la mente e il cuore in alto, in 
cielo in totale libertà. 
Siamo figli della speranza, mio Signore! 
Rendimi dunque capace di perseverare non solo nel guardare in alto al tuo cielo ma a Gesù mia 
salvezza che mi sostiene sulla via di ciò che è giusto, buono e santo. 
Ecco la voce di un Papa Paolo VI: "Oggi l'uomo pensa, agisce e vive grazie al credito che gli 
concede la speranza." 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Da ogni divisione religiosa, ideologica e politica che alimenta l'antagonismo, i pregiudizi e la 
violenza fra i popoli. Preghiamo? 
- Da ogni paura che la Chiesa ha di essere rinnovata e purificata per vivere in semplicità il vangelo. 
Preghiamo? 
- Dalla durezza del cuore che si chiude alle necessità dei nostri fratelli e ai segni di Dio nella nostra 
vita. Preghiamo? 
- Dalla tristezza che impedisce di guardare con meraviglia e gratuità le opere del creato e, 
attraverso di esse, adorare Dio creatore. Preghiamo? 
- Da tutto ciò che ferisce la nostra comunità, impedendole di vivere serenamente l'amicizia con Dio 
e bloccando il dialogo e la fiducia fra le persone. Preghiamo? 
- Dall'egoismo che impedisce il nascere di nuove vite. Preghiamo? 
- Dall'accidia che non considera il dolore altrui. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 99 
Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello! 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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